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Archeologia dei Monti della Conca d’Oro. 
Grotta del Garrone attraverso lo studio delle ceramiche rinvenute nel 1986

Cecilia Guastella

Premessa
Questo contributo presenta nuovi dati utili per la 
conoscenza del territorio di Piana degli Albanesi 
(Sicilia), desunti dallo studio delle ceramiche rin-
venute nella Grotta del Garrone e oggi custodite al 
Museo Archeologico A. Salinas di Palermo. I mate-
riali ceramici, raccolti durante recuperi di superfi-
cie effettuati nel 1986 da Giovanni Mannino, allora 
assistente agli scavi della Soprintendenza Archeolo-
gica di Palermo, costituiscono un dato preliminare 
che favorisce un inquadramento cronologico di fre-
quentazione della grotta. La classificazione consen-
te di proporre alcune dinamiche di insediamento e 
di sfruttamento del territorio in cui ricade Grotta 
del Garrone in senso diacronico, dalla Preistoria 
(Eneolitico Tardo - Bronzo Antico) sino al Medio-
evo (la fase più tarda è del XII sec. d.C.). Recenti 
ricerche svolte nel territorio dei monti della Conca 
d’Oro consentono oggi di gettare nuove luci sul pat-
tern insediativo. Alcuni centri limitrofi di interesse 
storico e tratti di comunicazione, parzialmente an-
cora oggi rintracciabili, confermano l’importanza 
della zona per il raccordo tra l’entroterra e le coste 
della Sicilia occidentale. Lo studio dei materiali ha 
consentito di ragionare sulle possibili funzioni di 
Grotta del Garrone, in attesa di ulteriori indagini 
sul campo1.

1  Un ringraziamento particolare va a Giovanni Mannino, purtroppo 
venuto a mancare recentemente, per i suoi preziosi consigli e per avere 
condiviso la documentazione. Ringrazio inoltre per l’aiuto la dott.ssa 
Battaglia.

1. Il territorio di Portella del Garrone e del Monte 
Pizzuta
Grotta del Garrone si raggiunge da Piana degli Al-
banesi, percorrendo la via Odigitria in direzione 
nord-ovest/sud-est, dove la strada2 diventa sterra-
ta e sale su Portella del Garrone (1144 m s.l.m.), 
sul versante settentrionale di Monte Pizzuta, il più 
alto dei monti che cingono la Conca d’Oro e che a 
nord della dorsale di Monte Kumeta si affacciano su 
Monreale, Altofonte, la Valle dell’Oreto e Palermo3 
(fig. 1). Grotta del Garrone si pone tra Costa di Car-
pineto (1188 m s.l.m.) e la Riserva Naturale Orien-
tata Serre della Pizzuta4 (1333 m s.l.m.), territorio 
ricco di macchia mediterranea che si contraddistin-
gue per la presenza di cavità verticali, tra cui lo Zub-
bione della Pizzuta, con circa 80 metri di dislivello 
(fig. 2)5. Adiacente alla Grotta del Garrone corre la 
Regia Trazzera numero trentadue del catasto delle 
R.T. che da Portella del Garrone raggiunge la Piana 
degli Albanesi. L’intera zona ha rappresentato fino 
al XIX secolo un passaggio d’obbligo tra l’entroterra 
e il mare. Monte Pizzuta, a nord di Monte Kume-
ta, si raccorda alla costa tramite la reggia trazzera e, 

2  Questo tratto fa parte del sistema Sentiero C.A.I Italia, Masseria 
Dammusi-Piana degli Albanesi.
3  I monti di Palermo sono piattaforme di natura carbonatica 
deformate a partire dal Miocene inferiore, la cui conformazione 
geologica è coerente con uguale comportamento strutturale. Si 
estendono in un’area di circa 1.100 Km, limitata dal Mar Tirreno 
che comprende il territorio di Alcamo (Tp) a ovest, il versante della 
dorsale di Monte Kumeta a sud, il fiume Eleuterio a est. Per un 
approfondimento sulla natura geologica di questi rilievi si rimanda a 
Abate, Catalano, Renda 1982, pp. 43-49.
4  Filingeri 2014, pp. 415.
5  Il termine Zubbione viene dal termine siciliano Zubbio, cavità senza 
fondo. In Sicilia il termine è molto diffuso; su Monte Catalfano si 
conoscono diversi Zubbi, vedi Battaglia et alii 2020, pp. 1-17.
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12 cecilia guastella

tramite una sella naturale, a Monte Iato, dove sorge-
va l’antica Iaitas6 (fig. 3). Il territorio è anche noto 
per un’ampia valle argillosa, la Valle delle Neviere, 
che si apre tra le pendici nord-occidentali di Monte 

6  Su Monte Iato la bibliografia è ampia. Per un inquadramento ge-
nerale si rimanda alle pubblicazioni sugli studi e le attività archeolo-
giche condotti dall’Istituto di Archeologia dell’Università di Zurigo 
a Monte Iato, diretti da H.P. Isler e, dopo il 2008 da C. Reusser; tra 
le pubblicazioni più recenti vedi Isler 2012, pp. 91-104, Isler 2008, 
pp. 134-145.

Pizzuta e quelle orientali della Serra del Frassino, 
costituendo il luogo più freddo dei monti di Pa-
lermo, dove la neve si conserva più a lungo. Tra il 
XVIII e il XIX secolo furono qui realizzate alcune 
costruzioni in pietra utilizzate come neviere per ac-
cumulare e conservare la neve, ancora visibili e oggi 
di proprietà del Comune di Palermo. La tradizio-
nale raccolta della neve era comune fino agli inizi 
del Novecento. L’intero ciclo produttivo richiedeva 
l’impiego di operai, i nevaioli, che nei mesi invernali 

Fig. 1 - Sentiero C.A.I, tratto Masseria Dammusi - Piana degli Albanesi (da Open database https://www.openstreetmap.org/). 

Fig. 2 - Profilo dei rilievi montuosi fotografato da Bosco Ficuzza (Febbraio 2020).
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13archeologia dei monti della conca d’oro

più rigidi, per conservare la neve accumulata nelle 
neviere, partivano da Piana degli Albanesi raggiun-
gendo la Pizzuta7. 

1.1 Le fonti scritte su Grotta del Garrone
Grotta del Garrone, dall’arabo Gar, Grotta, è docu-
mentata in un eccezionale documento del 1182, la 
Jarīda di Monreale (Rollum Bullarum), un registro 
dei confini delle terre assegnate da Guglielmo II 
all’Abbazia di Santa Maria Nuova. Lo scritto, nel-
le lingue araba e latina, è oggi custodito presso la 
Biblioteca Centrale Regionale di Palermo “Alberto 
Bombace”. Dal testo si desume che nel XII secolo 
la grotta costituiva un punto di confine tra la divisa 
Gar (Hadd al-ghār) e la divisa Rande. La divisa Gar 
confinava a ovest con Iatini, a nord con al-Randa, 
ad est con Rahalygeus, a sud con Elcumeit (al-Qmīt) 
e, con molta probabilità, includeva il territorio per-
tinente agli ex feudi Chiusa e Ginestra8. Inoltre, 
presso Contrada S. Agnese, a sud-ovest di Piana de-
gli Albanesi, è stato identificato un sito che faceva 
parte della divisa terrarum hospitalis Sancte Agnes, 
anche questa descritta nel Rollum, toponimo che ri-
manda all’Oratorium Sancte Agnes, ricordato già da 
Gregorio Magno e facente parte del vasto patrimo-
nio ecclesiastico in epoca tardoantica9. 

7  Romana 2007; Sottile 2009, pp. 215-222. Aterini 2007, pp. 
148-150. Scaduto 2013, pp. 75-82. Si tratta dunque di una delle 
poche aree situate nella Sicilia occidentale intensamente sfruttate tra 
il XIX e gli inizi del XX sec.
8  Uno studio attento del documento Jarida è stato compiuto da 
Filingeri 2014, pp. 415, inoltre vedi nota 44. Il territorio di Monreale 
era suddiviso in divise.
9  Greco, Mammina, Di Salvo 1993, pp. 162-164.

1.2 Caratteristiche geologiche e morfologiche di Grotta 
del Garrone
Grotta del Garrone è una cavità con accesso scosce-
so e verticale, determinato dallo sprofondamento di 
un sottostante ambiente umido. L’ingresso è ricco 
di felci sempreverdi (Phyllitis scolopendrium10) fino 
a dove la luce riesce a giungere; oltre questo punto 
l’ambiente diviene molto umido (fig. 4). La grotta è 
di natura carsica e al suo interno, nel punto in cui si 
allarga nella porzione mediana, l’acqua di stillicidio 
forma pozze d’acqua, suggestive stalattiti e stalag-
miti di varie forme e dimensioni11 (figg. 5, 6).

10  Newman 1844.
11  Nel mese di Aprile 2019 e Febbraio 2020 mi sono recata perso-
nalmente presso Grotta del Garrone.

Fig. 3 - La rotabile Piana degli Albanesi - Grotta del Garrone sul 
traccia della trazzera n. 32 (Aprile 2019).

Fig. 4 - Grotta del Garrone, ingresso della cavità (Aprile 2019).
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14 cecilia guastella

2. Storia degli studi
Nel 1986 Giovanni Mannino, assistente agli scavi 
della Soprintendenza Archeologica di Palermo, in 
compagnia di Vito Buffa e Roberto Cusimano, ef-
fettuò una visita nella grotta del Garrone per ese-
guirne il rilievo (fig. 7). Nel corso del rilevamento, 
furono individuati nell’area dove si convogliano le 
acque di stillicidio, alcuni reperti archeologici che 
si ritenne opportuno raccogliere per assicurarne la 
conservazione. Sono oggi conservati al Museo Ar-
cheologico Regionale A. Salinas a Palermo cento-
settanta frammenti ceramici a cui si aggiungono al-
cuni resti faunistici12. Della scoperta Mannino fece 
menzione nella Guida alla Preistoria del Palermi-
tano e successivamente in una nota speleologica13. 
Nello studio si riferisce “Vi osservai (presso il lago) 
una quantità notevole di frammenti fittili di picco-
le dimensioni ed in massima parte appartenenti a 
lucerne di età romana. Pochissimi i frammenti ad 
impasto, probabilmente preistorici, ed una grande 
e splendida ansa tipo Piano Quartara dell’Eneoli-
tico Tardo appartenente ad una forma di notevole 
dimensione, da supporre utilizzata per la raccolta di 
acqua potabile. Mi fu subito chiaro che si trattava 
di un deposito rimescolato e quindi decisi di met-
tere al sicuro quanto mi fu possibile raccogliere e 
trasportare (al Museo Archeologico Salinas) grazie 
alla collaborazione dei compagni Vito Buffa e Ro-
berto Cusimano. Altri frammenti si trovano con-

12  Come già detto, si tratta di una parte di ciò che rimane ancora in 
situ. Lo studio non ha compreso la raccolta dei resti faunistici.
13  Mannino 2017; Mannino 2008.

crezionati al suolo (…)”14. Ceramiche da mensa, da 
fuoco, da conservazione e lucerne sono state rinve-
nute, spesso inglobate in incostrazioni calcaree.

3. Esame dei materiali ceramici
I materiali ceramici consentono di riconoscere 
quattro principali fasi di frequentazione: Eneolitico 
Tardo - Bronzo Antico (2300-1800 a.C.), Bronzo 
Medio (1800-1500 a.C.); fase tardo ellenistica e 
romana (III-I sec. a.C.); fase romano imperiale e 
tardoantica (I sec. d.C.-VI sec. d.C.); fase medievale 
(fine IX-XII sec. d.C.). Alcuni frammenti ceramici 
in cattivo stato di conservazione e/o non diagnosti-
ci non sono stati selezionati (fig. 8).

3.1 Fase I. Dall’Eneolitico Tardo al Bronzo Medio
Grotta del Garrone ha restituito i materiali più an-
tichi oltre un bacino d’acqua15 posto in fondo alla 
cavità16 (fig. 5). Le ceramiche datate tra l’Eneolitico 
Tardo e il Bronzo Medio sono da mensa (per esem-
pio coppe ad alto piede e tazze con anse sopraeleva-
te), ceramiche da fuoco (per esempio olle di grandi 
dimensioni) ed inoltre contenitori per la conserva-
zione. I materiali confermano una frequentazione tra 
Eneolitico Tardo e Bronzo Antico, inquadrabili nelle 
facies Piano Quartara e Rodì Tindari Vallelunga17. 

14  Mannino 2017, pp. 4-5.
15  Si rimanda al §2.
16  Mannino 2007, fig. 4. Nel caso delle ceramiche già edite in 
Mannino 2017 si mantiene la nomenclatura già data, anticipando il 
numero con uno zero.
17  Mannino 2017, fig. 5. Confronti si ritrovano con tazze con ansa 
sopraelevata rinvenute a Mursia, databili al Bronzo Antico, vedi Ar-

Fig. 5 - Grotta del Garrone, ingresso della galleria. Nell’angolo 
in basso a destra il piccolo bacino d’acqua (Aprile 2019).

Fig. 6 - Interno della grotta.
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15archeologia dei monti della conca d’oro

I contenitori sono caratterizzati da una superficie 
di colore rosso-grigio18, tra cui, come già Mannino 
menzionava, si distingue un’ansa a piastra insellata 
sopraelevata di una coppa ad alto piede19; inoltre, una 
seconda coppa ad alto piede20, tazze21, coppe22, olle 
con anse a nastro leggermente insellate23; ceramiche 
da conservazione quali dolii con ansa impostata oriz-
zontalmente24. A questo primo periodo potrebbe ri-

desia 2009, pp. 3, fig. 2, fig. 14, Invv. 082-083; inoltre vedi Magrì, 
Cattani, Tusa 2015, pp. 1-14, infine confronti con Grotta delle Volpi, 
Mannino 2008, p. 45. Ulteriori confronti si trovano con i materiali 
rinvenuti presso Grotta del Cozzo Palombaro (Carini, Museo di Terra-
sini), Ardesia 2009; Ardesia, Cultraro 2008, p. 2.
18  5YR.7/8 Reddish Yellow.
19  GA.86/08, Mannino 2007, fig. 5.
20  GA.86/40, vedi Ardesia 2009, Ardesia, Cultraro 2011, p. 
125.
21  GA.86/41, GA.86/4.
22  GA.86/2, GA.86/04, GA.86/02.
23  GA.86/3, GA.86/07, Ardesia 2009, fig. 13, inventario 081, b 
inventario 092.
24  GA.60/1, GA.86/13, Maurici et alii 2014, pp. 20-21. Le cerami-
che hanno una superficie di colore rosso, compatta e con pochi inclusi.

ferirsi un nucleo di ossidiana, che per caratteristiche 
macroscopiche sembra provenire da Lipari, in accor-
do inoltre con la coeva presenza di ossidiana lipariota 
nell’area dello Iato e del palermitano25 (tav. I). La fase 
di frequentazione nel Bronzo Medio è documentata 
da ceramiche della fase iniziale Thapsos, i cui con-
fronti si ritrovano con ceramiche provenienti da 
Grotta del Cozzo Palombaro, nella zona di Carini e 
con Ustica26. Sono da datare al Bronzo Medio un’olla 
di grandi dimensioni27, una tazza ad alto piede e con 
costolatura in senso diagonale sulla parete28, infine 
contenitori da fuoco29 (tav. II).

25  GA.86/a. 
26  Si rimanda agli studi di Ardesia 2009 sui materiali rinvenuti nella 
grotta la cui descrizione si trova in Mannino 1994, pp. 59-77. Per un 
confronto cronologico si rimanda inoltre ai materiali rinvenuti ad Usti-
ca, Mannino 1997, pp. 29-30.
27  GA.86/06. 
28  GA.86/44. Ardesia 2009, p. 20, fig. 37.
29  GA.86/1, GA.86/01.

Fig. 7 - Grotta del Garrone, rilievo speditivo del 1986: pianta e sezione longitudinale (rielaborazione, da Mannino 2017, fig. 2).
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Catalogo
GA.86/08, Coppa. Classe: ceramica d’impasto. 
Descrizione: ansa a piastra insellata sopraelevata di 
coppa ad alto piede. Colore: 2.5YR.6/8 Light Red. 
Inclusi: calcare, chamotte. Cronologia: Eneolitico 
Tardo - Bronzo Antico. Piano Quartara. Confron-
ti: Lipari, Piano Conte, Bernabò Brea, Cavalier 
1960, vol. I, p. 73, tav. XXIV, 2. Bibliografia: Man-
nino 2007, fig. 5 (tav. I).

GA.86/41, Tazza. Classe: ceramica d’impasto. De-
scrizione: ansa a nastro di tazza. Colore: 7.5YR.7/6 
Reddish Yellow. Inclusi: calcare. Cronologia: Ene-
olitico Tardo - Bronzo Antico. Confronti: Cozzo 
Palombaro, Ardesia 2009, p. 16, fig. 30, d (tav. I).

GA.86/4, Tazza. Classe: ceramica d’impasto. De-
scrizione: orlo. Colore: 7.5YR.7/6 Reddish Yellow. 
Ø orlo non rilevabile. Cronologia: Eneolitico Tar-
do - Bronzo Antico. Confronti: Cozzo Palombaro, 
Ardesia 2009, p. 3, fig. 2, 7 (tav. I).

GA.86/40, Coppa. Classe: ceramica d’impasto. 
Descrizione: ansa a nastro di tazza ad alto piede e 
parete. Colore: 7.5YR.7/6 Reddish Yellow. Crono-
logia: Eneolitico Tardo - Bronzo Antico. Confron-
ti: Cozzo Palombaro, Ardesia 2009, p. 9, fig. 13, 
a (tav. I).

GA.86/3, Olla. Classe: ceramica d’impasto. De-
scrizione: orlo e parete di olla ovoidale, anneri-
ta internamente. Diametro: orlo 14 cm. Colore: 
5YR.7/8 Reddish Yellow. Cronologia: Eneolitico 
Tardo - Bronzo Antico. Confronti: Grotta del Coz-
zo Palombaro, Ardesia 2009, p. 9, fig. 13, a (tav. I).

GA.86/13, Olla. Classe: ceramica d’impasto. De-
scrizione: orlo leggermente rientrante e parete 
irregolare di olla di grosse dimensioni. Diametro: 
orlo n.r. Colore: 2.5YR.6/8 Light Red. Cronologia: 
Eneolitico Tardo - Bronzo Antico (tav. I).

GA.86/07, Olla. Classe: ceramica d’impasto. De-
scrizione: ansa a nastro e parete con tracce di anne-
rimento all’interno. Colore: 2.5YR.6/8 Light Red. 
Cronologia: Eneolitico Tardo - Bronzo Antico. 
Confronti: Grotta del Cozzo Palombaro, Ardesia 
2009, p. 9, fig. 13, a (tav. I).

GA.60/1, Olla. Classe: ceramica d’impasto. De-
scrizione: orlo con sezione a mandorla, ansa impo-
stata orizzontalmente, fondo leggermente concavo; 

trentaquattro frammenti di parete. Trattamento 
superficiale: steccatura orizzontale sulla parete 
esterna. Colore: 2.5YR.6/8 Light Red. Diametro: 
orlo 14 cm. Confronti: stile Piano Quartara, Lipari, 
Bernabò Brea, Cavalier 1960, vol. I, p. 67, fig. 
22/a (tav. I).

GA.86/2, Coppa. Classe: ceramica d’impasto. De-
scrizione: coppa con orlo rastremato verso l’alto, 
carena, fondo piano, impasto grigio. Annerimen-
to sulla superficie esterna ed interna. Trattamento 
superficiale: Lustratura interna ed esterna. Colo-
re: 5YR.7/8 Reddish Yellow. Diametro: orlo 22 
cm. Cronologia: Bronzo Antico. Confronti: Grot-
ta Cozzo Palombaro, Ardesia 2009, p. 3, fig. 2, 7 
(tav. II).

GA.86/04, Coppa. Classe: ceramica d’impasto. 
Descrizione: orlo rastremato verso l’alto e parete 
con bassa carena. Trattamento superficiale: stecca-
tura interna ed esterna, in senso orizzontale. Colo-
re: 7.5YR.3/1 Very Dark Grey. Diametro: orlo 16.5 
cm. Cronologia: Bronzo Antico. Confronti: Grot-
ta Cozzo Palombaro, Ardesia 2009, p. 3, fig. 2.7 
(tav. II).

GA.86/02, Olla. Classe: ceramica d’impasto. De-
scrizione: olla con due prese. Trattamento super-
ficiale: steccatura sulla superficie esterna in senso 
orizzontale. Colore: 5YR.3/1 Very Dark Grey. 
Cronologia: Bronzo Antico. Confronti: Cozzo Pa-
lombara, Ardesia 2009, p. 3, fig. 2, 7. Bibliografia: 
Mannino 2007, fig. 4 (tav. II).

GA.86/06, Olla. Classe: ceramica d’impasto. De-
scrizione: olla di grandi dimensioni con orlo legger-
mente estroflesso. Colore: 2.5YR.6/8 Light Red. 
Diametro: orlo 35 cm. Cronologia: Bronzo Medio. 
Confronti: Spatafora 2000, p. 927, CLXXXV, 90. 
Bibliografia: Mannino 2007, fig. 5 (tav. II).

GA.86/44, Tazza. Classe: ceramica d’impasto. 
Descrizione: parete di coppa ad alto piede con co-
stolatura impostata sulla parete in senso diagonale. 
Colore: 7.5YR.6/6 Reddish Yellow. Cronologia: 
Bronzo Medio. Confronti: Cozzo Palombara, Ar-
desia 2009, p. 20, fig. 37, 070 (tav. II).

GA.86/1, Scodella. Classe: ceramica d’impasto. 
Descrizione: profilo tronconico, orlo leggermente 
estroflesso. Tracce di bruciato all’interno. Colore: 
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Tav. I - Ceramiche datate alla fase preistorica, Eneolitico Finale - Bronzo Antico.
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Tav. II - Ceramiche datate alla fase preistorica, Bronzo Medio.
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5YR.7/8 Reddish Yellow. Diametro: orlo 21 cm. 
Cronologia: Bronzo Medio. Confronti: Spatafo-
ra 2000, p. 27, tav. CLXXXV, 86 (tav. II).

GA.86/01, Tegame. Classe: ceramica d’impasto. 
Descrizione: tegame con profilo troncoconico, 
fondo piano con una leggera risega, attacco dell’or-
lo leggermente svasato. Trattamento superficiale: 
lustratura esterna in senso orizzontale. Colore: 
2.5YR.6/8 Light Red. Diametro: fondo 16 cm 
(tav. II).

3.2 Fase II. Dalla fase tardo ellenistica all’età romana 
repubblicana.
Alcuni materiali ceramici sono databili tra la fase 
tardo ellenistica e la prima età romana imperiale. 
Ceramiche a vernice nera da mensa30 e ceramiche 
da conservazione31, si datano tra la fine del IV e il 
III sec. a.C. Al III sec. a.C. si data un’anfora di tipo 
greco-italica, di produzione tirrenica32. Si collocano 
tra il III sec. a.C. e il I sec. a.C. lucerne a pasta grigia 
e una coppetta in sigillata italica33. 

Catalogo
GA.86/56, Lucerna. Classe: usi speciali. Descri-
zione: lucerna a pasta grigia, con disco a rilievo, 
beccuccio a incudine, base piana, decorazione 
con motivo vegetale a rilievo sulla spalla. Colore: 
10YR.3/2 Very Dark Grayish Brown. Cronologia: 
metà III-metà I sec. a.C. Confronti: Iatas, Antiqua-
rium, Monte Iato (tav. III).

GA.86/148, Lucerna. Classe: usi speciali. De-
scrizione: lucerna a pasta grigia con ansa a nastro 
tricostolata. Colore: 10YR.3/2 Very Dark Grayish 
Brown. Cronologia: metà I sec. a.C.-I d.C. Con-
fronti: Iatas, Case D’Alia, Monte Iato, Antiquarium 
(tav. III).

GA.86/118, Anfora greco-italica. Classe: cerami-
ca da trasporto. Descrizione: orlo a sezione trian-
golare modanata, ansa a nastro. Colore: 5YR.6/6 
Reddish Yellow. Diametro: orlo 13 cm. Cronologia: 
III sec. a.C. Confronti: Castellaccio di Monte Iato, 
Maurici et alii 2014, fig. 28. Selinunte, margine 
sud-ovest dell’Acropoli, Chiarenza 2018, p. 39, 

30  GA.86/35, GA.86/139 e GA.86/144, GA.86/135, GA.86/143.
31  GA.60/2.
32  GA.86/118.
33  GA.86/56, Dressel, CIL XV, 2, coppa GA.86/146, tav. III.

fig. 7, S.II.67/100. Parco Villa Belmonte (Monte 
Pellegrino, Palermo) Battaglia et alii 2019, 1-56, 
fig. 24. Territorio rurale di Entella, a valle, pendio 
Ovest, cfr. Canzanella 1993, pp. 301-306, 305, 
fig. 66, 2 (tav. III).

GA.86/35, Anfora greco italica. Classe: ceramica 
da trasporto. Descrizione: ansa e parete. Colore: 
5YR.7/8 Reddish Yellow. Cronologia: III sec. a.C. 
Confronti: Parco Villa Belmonte (Monte Pellegri-
no, Palermo) Battaglia et alii 2019, pp. 1-56, fig. 
24, Maurici et alii 2014, p. 17, fig. 28 (tav. III).

GA.60/2, Giara. Classe: ceramica da conservazio-
ne. Descrizione: parete. Colore: 2.5YR.6/8 Light 
Red. Confronti: Contrade Giardinello e Castro, 
Castrorao Barba et ali 2016, pp. 1-35 (tav. III).

GA.86/144, Coppa. Classe: ceramica a vernice 
nera. Descrizione: orlo e parete. Diametro: orlo 12 
cm. Cronologia: prima metà III sec. a.C. Confronti: 
Selinunte, margine sud-ovest dell’Acropoli, Chia-
renza 2018, p. 39, fig. 7, S.II.67/36 (tav. III).

GA.86/135, Coppa. Classe: ceramica a vernice 
nera. Descrizione: coppa con orlo leggermente sva-
sato e anse impostate orizzontalmente. Decorazio-
ne dipinta. Colore: 5YR.8/4 Pink. Diametro: orlo 8 
cm. Cronologia: fine IV sec. a.C. Confronti: Mozia, 
Michelini 2002, p. 186, tav. 8.86 (tav. III).

GA.86/143, Piatto. Classe: ceramica a vernice 
nera. Descrizione: parete di forma aperta a verni-
ce nera interna ed esterna, con graffito AK. Colore: 
5YR.8/4 Pink. Spessore cm 0,7 (tav. III).

GA.86/146, Piatto. Classe: sigillata. Descrizione: 
coppetta con orlo inclinato verso la carena in sigil-
lata italica. Colore: 2.5YR.8/4 Pink. Diametro: orlo 
12 cm. Cronologia: I a.C. Confronti: Atlante II, 
forma III, p. 380, tav. CXV, variante 10 (tav. III).

3.3 Fase III. Fase romano imperiale, I-VI sec. d.C.
Tra I-II sec. d.C. si datano alcune lucerne con bec-
cuccio triangolare34 (tav. IV), una con sostegno 
che trova alcuni confronti con esemplari di Mon-
te Iato35 (tav. V). Vasi da mensa in sigillata italica 
e africana documentano una frequentazione della 

34  GA.86/65, 79, 80, 81, 142 (= GA.86/80, 142).
35  GA.86/100. Steli simili, di coppa o incensiere, sono GA.86/145, 
GA.86/102 e GA.86/103.
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Tav. III - Ceramiche datate tra la fase tardo ellenistica alla fase romana (fine IV- I sec. d.C.).
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grotta fin dal I sec. d.C.36 e tra la metà del V e la metà 
del VI sec. d.C., dai materiali ceramici che trovano 
confronti con parti di corredo provenienti dal cimi-
tero sub divo in contrada S. Agata37 e dal Castellac-
cio di Monte Iato38. Si datano al VI sec. d.C. piatti39, 
coperchi40, brocche41, coppe42 (tavv. IV-V). 

Catalogo
GA.86/65, Lucerna. Classe: ceramica sigillata. De-
scrizione: beccuccio triangolare. Colore: 5YR.7/8 
Reddish Yellow. Cronologia: II sec. d.C. Confronti: 
Deneauve 1969, p. 61, pl. XXXI, 208 (tav. IV).

GA.86/69, Lucerna. Classe: ceramica sigillata. De-
scrizione: lucerna in sigillata africana di tradizione 
italica a becco tondo, ansa sopraelevata e forata con 
due solchi lungo la superficie. Rivestimento: tracce 
di sigillata rosso - arancio. Colore: 10YR.8/6 Yel-
low. Cronologia: seconda metà II sec. d.C. Con-
fronti: Bonifay 2004, p. 322, fig. 181 (tav. IV).

GA.86/76, Lucerna. Classe: ceramica sigillata. 
Descrizione: ansa di lucerna in sigillata africana di 
tradizione italica a becco tondo, ansa forata e due 
solchi lungo la superficie, impostata verticalmente. 
Rivestimento: tracce di sigillata rosso - arancio. Co-
lore: 10YR.8/6 Yellow. Cronologia: seconda metà 
II sec. d.C. Confronti: Bonifay 2004, p. 322, fig. 
181 (tav. IV).

GA.86/83, Lucerna. Classe: ceramica sigillata. De-
scrizione: lucerna in sigillata africana di tradizione 
italica a becco tondo. Disco decorato con rilievo zo-
omorfo, zampe posteriori. Rivestimento: ingobbio 
rosso-arancio. Colore: 2.5YR.5/8 Red. Cronologia: 
seconda metà II-prima metà III sec. d.C. Confronti: 
Bonifay 2004, p. 322, fig. 181.10 (tav. IV).

36  Confronti si ritrovano con materiali rinvenuti presso il Castellac-
cio di Monte Iato, Maurici et alii 2014, fig. 33, 33.104. Si vedano gli 
studi fatti presso Caronia, Collura, Cascella 2016, pp. 393-412. 
Alla stessa fase si collocano le anforette GA.86/15 e GA.86/49.
37  Confronti si rintracciano con i corredi funerari del cimitero sub 
divo di contrada S. Agata, Greco, Mammina, Di Salvo 1993, pp. 
161-184. Tra i materiali lucerne in terra sigillata africana, confronta con 
Forme VIII e X, Atlante X, databili tra il V e la metà del VI sec. d.C. 
Confronta Greco, Mammina, Di Salvo 1993, pp. 161-184. Tra que-
ste lucerne si aggiunge GA.86/85, con presa sormontante, impostata 
verticalmente, collocabile tra il V e la metà del VI d.C. 
38  Maurici et alii 2014.
39  GA.86/125, a cui potrebbe associarsi un orlo di piatto concrezio-
nato, GA.86/14, Bernabò Brea, Cavalier 1960, p. 130, fig. 38.16. 
40  GA.86/105 e GA.86/106.
41  GA.86/112, GA.86/55 e GA.86/51.
42  GA.86/134 e 136.

GA.86/70, Lucerna. Classe: ceramica sigillata. De-
scrizione: ansa di lucerna in sigillata africana di tra-
dizione italica a becco tondo, ansa forata, con due 
solchi lungo la superficie, impostata verticalmente. 
Sono visibili le tracce di sigillata rosso-arancio. Co-
lore: 10YR.8/6 Yellow. Cronologia: seconda metà 
II sec. d.C. Confronti: Bonifay 2004, p. 322, fig. 
181 (tav. IV).

GA.86/71, Lucerna. Classe: ceramica sigillata. De-
scrizione: ansa di lucerna in sigillata africana di tra-
dizione italica a becco tondo, ansa forata impostata 
verticalmente con due solchi lungo la superficie 
superiore. Sono visibili le tracce di sigillata rosso-a-
rancio. Colore: 10YR.8/6 Yellow. Cronologia: se-
conda metà II sec. d.C. Confronti: Bonifay 2004, 
p. 322, fig. 181 (tav. IV).

GA.86/79, Lucerna. Classe: usi speciali. Descri-
zione: beccuccio triangolare, ansa ad anello con 
decorazione plastica sormontante foliata. Colore: 
5YR.7/8 Reddish Yellow. Cronologia: II sec. d.C. 
Confronti: Deneauve 1969, p. 159, pl. LXV, 644. 
Deneauve 1969, p. 61, pl. XXXI, 208 (tav. IV).

GA.86/61, Lucerna. Classe: usi speciali. Descri-
zione: motivo a rosetta a rilevo nella vasca centrale. 
Produzione nord africana. Colore: 2.5YR.6/8 Light 
Red. Cronologia: seconda metà V sec. d.C. Con-
fronti: Atlante I, p. 194, pl. XCVIII, 2 (tav. IV).

GA.86/80, Lucerna. Classe: usi speciali. Descri-
zione: beccuccio triangolare. Colore: 5YR.7/8 
Reddish Yellow. Cronologia: II sec. d.C. Confronti: 
Deneauve 1969, p. 61, pl. XXXI, 208 (tav. IV).

GA.86/142, Lucerna. Descrizione: beccuccio 
triangolare. Colore: 5YR.7/8 Reddish Yellow. Cro-
nologia: II sec. d.C. Confronti: Deneauve 1969, p. 
61, pl. XXXI, 208 (tav. IV).

GA.86/59, Lucerna. Classe: usi speciali. Descri-
zione: motivo a rosetta a rilevo nella vasca centrale, 
lieve scalanatura concentrica tra la vasca e la spal-
la. Produzione nord africana. Colore: 2.5YR.6/8 
Light Red. Cronologia: seconda metà V sec. d.C. 
Cronologia: seconda metà V sec. d.C. Confronti: 
Atlante I, p. 194, pl. XCVIII, 2 (tav. IV).

GA.86/141, Lucerna. Classe: usi speciali. De-
scrizione: spalla decorata con motivi geometrici 
a rilievo, triangolari e a chevrons. Tipo 55, Atlan-
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Tav. IV - Ceramiche datate tra la prima età romano imperiale e tardoantica (I sec. d.C.-VII sec. d.C.).
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te X gruppo C3. Produzione africana. Colore:10Y 
R.7/8 Light Red. Cronologia: seconda metà V-pri-
ma metà VI d.C. Confronti: Bonifay 2004, p. 382, 
fig. 214 (tav. IV).

GA.86/62, Lucerna. Classe: usi speciali. Descrizio-
ne: disco e vasca con decorazioni floreali e a volute 
a rilievo. Tipo Atlante X, gruppo C2. Produzione 
nord africana. Colore: 2.5YR.7/8 Light Red. Cro-
nologia: fine V - metà VI d.C. Confronti: Bonifay 
2004, p. 377, fig. 210 (tav. IV).

GA.86/60, Lucerna. Classe: usi speciali. Descrizio-
ne: a profilo ovale con ansa sopraelevata piena, croce 
monogrammata a rilievo, spalla decorata con deco-
razioni lineari parallele. Bonifay, tipo 33. Produzione 
nord africana, impasto chiaro. Colore: 7.5YR.6/6 
Reddish Yellow. Cronologia: VI sec. d.C. Confronti: 
Bonifay 2004, pp. 312-313, fig. 175b (tav. IV).

GA.86/82, Lucerna. Classe: usi speciali. Descri-
zione: decorazioni geometriche a rilievo distanziate 
sulla spalla piatta da decorazioni cordiformi ad ovu-
li. Bonifay tipo 54, gruppo C2. Produzione nord 
africana, impasto chiaro. Colore: 7.5YR.6/6 Reddi-
sh Yellow. Cronologia: V-metà VI d.C. Confronti: 
Bonifay 2004, p. 373, fig. 208 (tav. IV).

GA.86/63, Lucerna. Classe: usi speciali. Descri-
zione: piccola presa sormontante, impostata verti-
calmente. Produzione nord africana, impasto chia-
ro. Colore: 7.5YR.6/6 Reddish Yellow. Cronologia: 
VI sec. d.C. Confronti: Bonifay 2004, pp. 312-313, 
fig. 175b.

GA.86/64, Lucerna. Classe: ceramica sigillata. 
Descrizione: ansa di lucerna in sigillata africa-
na di tradizione italica a becco tondo, ansa forata 
sormontante, impostata verticalmente, ingobbio 
rosso arancio nel disco. Colore: corpo ceramico 
7.5YR.6/6. Reddish Yellow. Cronologia: II sec. d.C. 
Confronti: Bonifay 2004, p. 322, fig. 181. 

GA.86/15, Anforetta. Classe: ceramica da dispen-
sa. Descrizione: fondo piano, profilo spezzato. 
Segni del tornio nella parete interna. Trattamento 
superficiale: lisciatura sulla parete esterna, ingobbio 
esterno. Forma Lamboglia XXVI. Produzione afri-
cana. Colore: 5YR.7/8 Reddish Yellow. Diametro: 
fondo 4 cm. Cronologia: fine I-II sec.d.C. Confron-
ti: Atlante I, p. 48, tav. XXII, 6 (tav. V).

GA.86/49, Anforetta. Classe: ceramica da dispen-
sa. Descrizione: ansa a nastro con scalanature all’e-
sterno. Trattamento superficiale: ingobbio esterno. 
Forma Lamboglia XXVI. Produzione africana. Co-
lore: 7.5YR.6/6 Reddish Yellow. Diametro: 5 cm. 
Cronologia: fine I-II sec.d.C. Confronti: Atlante 
I, p. 48, tav. XXII, 6 (tav. V).

GA.86/125, Piatto. Classe: ceramica sigillata. De-
scrzione: piatto a listello orizzontale posto al di 
sotto dell’orlo in sigillata africana. Colore: 5YR.7/6 
Reddish Yellow. Diametro: orlo 9 cm. Cronolo-
gia: prima metà VI sec. d.C. Confronti: Atlante 
I, tav. XLIX, 12-13. Cartagine, sigillata africana/D, 
Gentili 1950, fig. 30,8 (tav. V).

GA.86/55, Brocca. Classe: ceramica da mensa. 
Descrizione: orlo e collo di brocchetta, pareti sot-
tili. Colore: 5YR.6/8 Light Red. Diametro: orlo 5.2 
cm (tav. V).

GA.86/51, Brocca. Classe: ceramica da mensa. 
Descrizione: orlo ingrossato arrotondato, parete 
inclinata verso l’interno. Impasto leggero e legger-
mente poroso. Colore: 10YR.10/6 Yellow. Diame-
tro: orlo 8 cm (tav. V).

GA.86/106, Coperchio. Classe: ceramica da men-
sa. Colore: 5YR.7/8 Reddish Yellow (tav. V).

GA.86/105, Coperchio. Classe: ceramica da men-
sa. Colore: 5YR.7/8 Reddish Yellow (tav. V).

GA.86/100, Lucerna. Classe: usi speciali. Descri-
zione: stelo. Colore: 5YR.8/6 Reddish Yellow. Dia-
metro: fondo 5 cm. Confronti: Monte Iato, Anti-
quarium. Cronologia: I-II sec. d.C. (tav. V).

GA.86/103, Calice. Classe: ceramica da mensa. 
Descrizione: sostegno modanato. Molte concre-
zioni. Colore: 5YR.7/8 Reddish Yellow. Diametro: 
fondo 5.5 cm (tav. V).

GA.86/102, Calice. Classe: ceramica da mensa. 
Descrizione: sostegno di produzione africana. Co-
lore: 7.5YR.8/4 Pink. Diametro: orlo 5 cm. Crono-
logia: seconda metà V - inizi VI sec. d.C. Confronti: 
Atlante I, tav. LII, 11 (tav. V).

GA.86/145, Calice. Classe: ceramica da mensa. 
Descrizione: sostegno modanato. 2.5YR.8/4 Pink. 
Cronologia: V-VI sec. d.C. Confronti: Atlante I, 
tav. LIII, 3 (tav. V).
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Tav. V - Ceramiche datate alla fase tardoantica (V-VII sec. d.C.).
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3.4 Fase quarta. Fase medievale, fine IX-XII sec. d.C.
Si collocano tra l’ultimo quarto del IX e la prima 
metà del X sec. d.C. lucerne a piattello con serba-
toio a cupoletta43, un sostegno44. Queste cerami-
che trovano confronti con produzioni di Palermo, 
rinvenute nell’alto Belice corleonese, nella Valle 
del Castro (Corleone, Palermo) e nel territorio di 
Carini45, presso il territorio di Monte Iato46. Alcu-
ni confronti si appurano con materiali rinvenuti a 
Cefalù47 (figg. 8, 9). Brocche48, un’ansa a sezione el-
littica con solcatura mediana49, un’ansa in impasto 
grigio50, una parete di anfora con segni del tornio 
(cannelures)51, trovano confronti con produzioni 
palermitane52; un’anfora a bocca stretta con risega 
sotto il collo strozzato trova confronti con cerami-
che rinvenute presso Pizzo Castro (Corleone) e si 
data tra il X e il XII sec. d.C.53 Un orlo di anfora con 
larga imboccatura è confrontabile con ceramiche 
databili tra il X e l’XI sec. d.C., rinvenute nella Valle 

43  GA.60/5 e GA.60/6. Cfr. con i materiali rinvenuti presso Paler-
mo, Palazzo dei Normanni, Ala Maqueda, Vassallo et alii 2018, fig. 
22, Palazzo Bonagia, Sacco, Alfano 2018, pp. 167-182, fig. 1,3.
44  GA.86/104; si confronti con i materiali rinvenuti a Piazza Bolo-
gni, US 109, Aleo Nero 2017, pp. 322-325, fig. 4: 2-3,5. Si veda Pez-
zini 2004, pp. 355-371, 
45  Castrorao Barba et alii 2016, tav. 1 BF01 2134 e BF02 2167, 
Ardizzone, Garofano, Greco 1998, p. 673, a17.
46  Maurici et alii 2014.
47  Himera III, pp. 108, 119, 168. Maurici et alii 2014, p. 23, fig. 34.
48  GA.86/132, l’orlo GA.86/138.
49  GA.86/33.
50  GA.86/27.
51  GA.86/120.
52  Sacco 2018, p. 186, fig. 8-10, Castrorao Barba et alii 2016, pp. 
7-8, fig. 8.10. Anse che trovano confronti con Monte Barraù (Corleone, 
Palermo), Sito BF01, tav. 1, 2134. 
53  GA.86/9, confronta con Castrorao Barba et alii 2016, p. 8, tav. 
14, n. 2133.

dello Iato, in Contrada Dammusi, al 15 chilometro 
ad Ovest da Grotta del Garrone54. Olle ad impasto 
rosso con orlo a tesa, con frequenti inclusi bian-
chi55, sono databili a partire dalla prima metà del X 
sec. d.C. Questo repertorio trova una vicinanza con 
i recenti rinvenimenti a Palermo, nel Complesso 
Steri e a Piazza Bologni56 (tav. VI).

Catalogo 
GA.60/5, Lucerna. Classe: usi speciali. Descrizio-
ne: forma completa, lucerna a piattello con serba-
toio a cupoletta. Colore: 5YR.6/6 Reddish Yellow. 
Cronologia: IX-X sec. d.C. Confronti: Palermo, Pa-
lazzo dei Normanni, Ala Maqueda, Vassallo et alii 
2018, fig. 22. Castellazzo di Monte Iato, Maurici et 
alii 2014, p. 23, fig. 34 (tav. VI).

GA.60/6, Lucerna. Classe: usi speciali. Descri-
zione: forma completa, a piattello con serbatoio a 
cupoletta. Colore: 5YR.6/3 Light Brown. Cronolo-
gia: IX-X sec. d.C. Confronti: Palermo, Palazzo dei 
Normanni, Ala Maqueda, Vassallo et alii 2018, 
fig. 22. Palermo, Piazza Bologni, US 109 e 147, 
Aleo Nero 2017, pp. 322-325, fig. 4: 2-3,5. Castel-
lazzo di Monte Iato, Maurici et alii 2014, p. 23, fig. 
34 (tav. VI).

GA.86/132, Brocca. Classe: ceramica da mensa. 
Descrizione: orlo a tromba. Diametro: orlo 7 cm. 
Colore: 5YR.8/4 Pink (tav. VI).

54  GA.86/12. Alfano, Sacco 2014, pp. 17-18, fig. 13 (VIUT149.18).
55  GA.86/121 e GA.86/122.
56  Spatafora, Canzonieri, pp. 236-237; Aleo Nero, Chiovaro 
2014, pp. 247-258.

Fig. 8 - Stato di conservazione di alcuni materiali ceramici con-
crezionati (Aprile 2019).

Fig. 9 - Tegola GA.60/3 (Aprile 2019).
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GA.86/27, Anfora. Classe: ceramica da conserva-
zione. Descrizione: ansa a nastro. Colore: 5YR.7/8 
Reddish Yellow. Cronologia: seconda metà X-pri-
ma metà XII sec. d.C. Confronti: Sacco 2018, fig. 
8,10 (tav. VI).

GA.86/12, Anfora. Classe: ceramica da conserva-
zione. Descrizione: orlo e parete. Colore: 5YR.7/8 
Reddish Yellow. Cronologia: X-XII sec. d.C. Con-
fronti: Alfano, Sacco 2014, pp. 17-18, fig. 13 
(VIUT149.18) (tav. VI).

GA.86/9, Anfora. Classe: ceramica da conserva-
zione. Descrizione: orlo e parete, bocca stretta, rise-
ga sotto il collo. Colore: 2.5YR.6/8 Light Red. Dia-
metro: orlo est. 12 cm. Cronologia: X-XII sec. d.C. 
Confronti: Pizzo Castro (Corleone), Castrorao 
Barba et alii 2016 (tav. VI).

GA.86/120, Anfora. Classe: ceramica da conser-
vazione. Descrizione: parete con profonde canne-
lures. Colore: 5YR.5/6 Yellowish Red. Cronologia: 
X-XII sec. d.C. Confronti: Ardizzone, Garofa-
no, Greco 1998, p. 673, fig. a17. 

GA.86/122, Olla. Classe: ceramica da fuoco. De-
scrizione: orlo. Colore: 5YR.7/8 Reddish Yellow. 
Diametro: orlo 11 cm. Cronologia: X-XII sec. d.C. 
Confronti: Alfano, Sacco 2014, fig. 12 (tav. VI).

GA.86/121, Olla. Classe: ceramica da fuoco. De-
scrizione: orlo e parete cannelures profonde, lar-
ghezza minima 8 cm. Colore: 5YR.7/8 Reddish 
Yellow. Cronologia: X-XII sec. d.C. Confronti: Al-
fano, Sacco 2014, fig. 12 (tav. VI).

3.5 Ceramiche di dubbia attribuzione
Al fine di una completa documentazione, si inseri-
scono alcuni materiali di cui non si trovano chiari 
confronti: coppe57, di cui due a vernice nera58, broc-
che, anfore59, coperchi60; un fondo forse ricondubi-
le ad una lucerna61 (tav. VII). Sono state rinvenute 
inoltre tre tegole all’interno della pozza d’acqua 
(fig. 9)62.

57  GA.86/107, GA.86/117 (tav. VII).
58  GA.86/134, 86/136.
59  GA.86/10, GA.86/124 (tav. VII).
60  GA.86/115 (tav. VII).
61  Fondo ad alto piede GA.86/116 (tav. VII).
62  GA.60/3. Mannino 2017, p. 3. 

Catalogo 
GA.86/117, Coppa. Classe: ceramica da men-
sa. Descrizione: orlo a tesa rientrante. Colore: 
5YR.7/8, Reddish Yellow. Diametro: orlo est 11 
cm (tav. VII).

GA.86/134, Coppa a vernice nera. Classe: cera-
mica da mensa. Descrizione: orlo, parete. Colo-
re: 5YR.6/20 Pinkish grey. Diametro: orlo 12 cm 
(tav. VII).

GA.86/124, Anfora. Classe: ceramica da dispensa. 
Descrizione: parete, spalla, attacco di ansa. Colore: 
5YR.7/6 Reddish Yellow (tav. VII).

GA.86/10, brocca. Classe: ceramica da mensa. 
Descrizione: orlo. Diametro: orlo int. 8 cm. Colore: 
5YR.7/8 Reddish Yellow (tav. VII).

GA.86/136, Coppa.Classe: ceramica da mensa. 
Descrizione: orlo e parete di coppa a vernice nera. 
Colore: 5YR.6/20 Pinkish grey. Diametro: orlo 15 
cm (tav. VII).

GA.86/107, Coppa. Classe: ceramica da mensa. 
Descrizione: piede ad anello. Colore: 5YR.7/6 
Reddish Yellow. Diametro: piede 3 (tav. VII).

GA.86/54, Anfora. Classe: ceramica da dispensa. 
Descrizione: collo e parete di anfora con scalanatu-
ra (tav. VII).

GA.86/116, Lucerna. Classe: usi speciali. Descri-
zione: lucerna ad alto piede. Colore: 5YR.7/8 Red-
dish Yellow (tav. VII).

GA.86/115, Coperchio. Classe: ceramica da fuo-
co. Descrizione: integro. Superficie rovinata. Co-
lore: 5YR.7/8 Reddish Yellow. Diametro: 10.5 cm 
(tav. VII).

Considerazioni conclusive
Il repertorio ceramico rinvenuto nella Grotta del 
Garrone attesta una frequentazione prolungata. È 
plausibile che la funzione della grotta fosse legata 
alla presenza dell’acqua potabile e/o alla sua posi-
zione geografica, trovandosi tra i bacini dell’Eleute-
rio e del Belice, e collegando l’entroterra alla costa. 
La frequentazione dell’area dei monti della Conca 
d’Oro è attestata fin dalla Preistoria. A un chilome-
tro da Portella del Garrone, sul versante occidenta-
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Tav. VI - Ceramiche datate alla fase medievale (fine IX-XII sec. d.C.).
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Tav. VI - Ceramiche di dubbia attribuzione.
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le della costa del Carpineto, si colloca Grotta delle 
Volpi, dove sono stati rinvenuti vasi e resti ossei 
umani per cui è stato proposto un uso funerario 
tra l’Eneolitico Tardo e il Bronzo Antico63. Sul lato 
settentrionale si incontrano grotte frequentate, su 
Monte Mirabella, tra i comuni di Monreale e di San 
Giuseppe Iato64; infine, presso la zona di Carini, si 
trova la grotta del Cozzo Palombaro. Sul versante 
dei monti di Bagheria si conoscono cavità utilizzate 
come sepolcreti durante le fasi preistoriche presso 
Monte Catalfano e lo Zubbio di Cozzo S. Pietro65. 
Infine, è utile ricordare la presenza di alcune grotte 
situate nella media valle del Platani, come Caval-
lo di Cianciana, Capreria di Sant’Angelo Muxaro, 
Grotta Palombara di Raffadali, che hanno funzione 
di luoghi di sosta e/o di uso funerario66. Questi ul-
timi, pur lontani geograficamente si trovano lungo 
lo stesso asse nord-sud67. La presenza di acqua di 
stillicidio lungo questo asse potrebbe motivare una 
via delle acque, dove le grotte costituivano luoghi di 
ricovero per uomini e animali68. 
Grotta del Garrone è stata frequentata durante la 
fase romano imperiale (§3.3), come attestato dal 
gruppo di lucerne di produzione nord africana. 
Cinque lucerne sono datate tra il I sec. a.C. e il I sec. 
d.C., circa venti tra il V e il VI sec. d.C. Giovanni 
Mannino, osservando le caratteristiche del piano di 
calpestio, suggerisce la frequentazione da parte di 
pastori o viandanti: “(…) Si tratta di terra piutto-
sto granulosa con scarso pietrisco, nerastra per l’ap-
porto di parti carboniose di torce improvvisate, da 
pastori od occasionali viandanti, con fasci di erbe 
o di disa (o tagliamani), Ampelodesmos mauritani-
cus69, graminacea a cespuglio con la quale si con-
fezionano corde, stuoie, scope, etc”70. La lucerna 
GA.86/60 riporta un simbolo cruciforme che po-
trebbe indicare un uso sacro in epoca tardoantica 
da parte dei viandanti.

63  Mannino 2008.
64  Mannino 1996, pp. 111-131.
65  Ardesia 2009, Mannino 1997, pp. 29-30; Mannino 1994, pp. 
59-77. Su Cozzo di Zubbio S. Pietro si rimanda agli studi di Battaglia 
et alii 2020, pp. 1-17; Valenti et alii 2017, pp. 1-17.
66  Grotte Infame, Diavolo, Zubbia, Ticchiara, Acqua Fitusa, Kronio, 
confronta con Gullì 2013, pp. 258-266.
67  Si rimanda a Gullì 2013, pp. 258-266.
68  Si rimanda alle considerazioni fatte in Mannino 2017 circa la via 
dell’acqua. 
69  La disa e la paglia di grano erano frequentemente utilizzate nelle 
neviere per coprire e così proteggere il ghiaccio nelle stagioni calde.
70  Mannino 2017, p. 4.

Le trazzere della zona indicano la collocazione favo-
revole per il controllo sia sul versante settentrionale 
sul mare sia verso l’interno, verso la Valle del Beli-
ce71. La presenza vicina dei bacini dell’Eleuterio del 
Belice rendeva Grotta del Garrone un punto centra-
le. L’asse viario di cui si scrive nel Rollo (§1.1), che 
conduceva da Palermo a Corleone e poi da Corleo-
ne a S. Cristina Gela, è ancora oggi percorribile e 
corrisponde ad uno dei Sentieri C.A.I.72 Lungo 
questo asse, a circa cinque chilometri a sud-est da 
Grotta del Garrone, si trovava l’Hospitalis in Con-
trada S. Agnes, luogo che conferma la funzione di 
passaggio e di sosta del territorio73. Questo percor-
so corrisponde alla strada nord-ovest/sud-est che 
da Palermo arriva a Prizzi e a Montagna dei Cavalli, 
identificabile con Hippana74 e, come già indicato in 
altri studi, potrebbe essere identificabile con la stra-
da che univa Palermo ad Agrigento, seguendo un 
tracciato interno75. I confronti ceramici individuati 
si rintracciano proprio lungo questo asse, verso la 
costa e verso l’entroterra. Grotta del Garrone dun-
que andrebbe ad inserirsi lungo questo percorso, a 
partire almeno dall’età romano imperiale76. 
Le forme più frequenti durante la fase medievale, 
giare, anfore, contenitori per versare come le tazze 
con versatoio, brocche, olle, sono legate alla conser-
vazione di cibi e di acqua per cucinare e conserva-
re, le lucerne per illuminare. Nella Valle dello Iato, 
a partire dal X sec. d.C., è attestato un aumento di 
popolazione con lo sviluppo di centri abitati rurali, 
mentre i punti di altura divennero luoghi di rifugio 
delle comunità musulmane77. La cultura materiale 
di questa fase è uniforme a quella attestata nei terri-
tori di Iato, Carini e Monreale78. 

71  Maurici, Scuderi 2001, pp. 160-166. La trazzera è ancora oggi 
in gran parte percorribile.
72  Confronta con Greco, Mammina, Di Salvo 1993, pp. 161-164.
73  Si veda il sito web https://www.openstreetmap.org/relation/​
8427595#map=14/37.9653/13.3279.
74  Vassallo 2012, pp. 167-174; Vassallo 1997, pp. 275-306.
75  Greco, Mammina, Di Salvo 1993, p. 163. La strada in parte 
corrisponde alla Statale 118.
76  Si riconosce nell’asse nord-sud che univa Palermo ad Agrigento 
la Via Aurelia in età epoca repubblicana, coincidente con il tracciato 
dell’Itinerarium Antoninii di età imperiale romana, vedi Castrorao 
Barba et alii 2016, p. 3. Si rimanda a tal proposito al contributo e 
alla precedente bibliografia sul miliario del console C. Aurelius Cotta 
(252-248 a.C.) rivenuto in Contrada Zuccarone-Corleone, conservato 
presso il Museo Pippo Rizzo di Corleone, vedi Prag 2006, pp. 733-
745.
77  Filingeri 2014.
78  Alfano, Sacco 2014.
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Concludendo, lo studio dei materiali di Grotta del 
Garrone, se associato agli studi condotti nel terri-
torio, getta luce sull’importanza della grotta, snodo 
tra entroterra e costa, e in alcuni momenti storici 
punto limitrofo nella suddivisione politica territo-
riale. 
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RIASSUNTO - In questo contributo vengono presentati nuovi dati relativi a Grotta del Garrone (nel territorio 
di Piana degli Albanesi, Sicilia). I materiali, individuati nella grotta durante una visita nel 1986 effettuata da 
Giovanni Mannino, assistente della Soprintendenza Archeologica di Palermo, sono oggi custoditi presso il 
Museo Archeologico A. Salinas a Palermo. I repertori ceramici, inediti, consentono di riconoscere sette fasi 
che attestano un uso prolungato dall’Eneolitico Tardo - Bronzo Antico (2300-1800 a.C.) al Medievo sino al 
XII secolo. L’analisi dei materiali, insieme alla ricostruzione storica territoriale, si rivelano utili a comprendere 
l’assetto insediativo dei territori montuosi dell’area palermitana. 

SUMMARY - This paper aims at presenting new data on Grotta del Garrone (in the territory of Piana degli 
Albanesi, Sicily). Identified by Giovanni Mannino, assistant officer of Soprintendenza Archeologica Palermo 
in 1986, the archaeological materials are now preserved in the Museo Archeologico A. Salinas in Palermo. 
This unpublished pottery repertoire makes it possible to recognise seven phases that attest to a prolonged use 
of the aforementioned materials from the end of the Copper Age - Early Bronze Age (2300-1800 BC) to the 
Middle Ages (12th century AC). The analysis of the materials, together with the historical reconstruction 
of the territory, are useful for understanding the settlement structure of the mountainous territories of the 
Palermo area. 

Parole chiave: Grotta del Garrone, Piana degli Albanesi, Conca d’Oro, trazzere, Palermo

Keywords: Grotta del Garrone, Piana degli Albanesi, Conca d’Oro, trazzere, Palermo
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